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ne finì le ultime energie tra le catene della religione 
cattolica. Sopravvive tuttavia un forte pensatore: Gio­
vanni Botero (1540-1617), che, nello scritto sulle Rela­
zioni universali, traccia l'idea di un metodo statistico 
nelle ricerche sulle condizioni della società, gettando i 
fondamenti delFantropogeografia; mentre nel libro Della 
ragione di Stato  (1589) traccia una descrizione rigo­
rosa delle forme dello Stato, benché le regole del buon 
governo siano da lui fondate ancora sull’ origine divina 
della sovranità e sulla esigenza del rispetto della reli­
gione cattolica e del Papato. Ma da questo momento 
segue, per quasi due secoli, una letteratura politica 
senza nerbo e senza pensiero, informata dal pietismo 
spagnolo; letteratura, che ritornò al concetto teocra­
tico dell’unione del potere politico col religioso, e che 
esercitò la funzione di opporre all'assolutismo dominante 
dello Stato, teoricamente combattuto a solo vantaggio 
della Chiesa, il freno ideale delle leggi divine e cano­
niche; preparando, con l’idea dell’ufficio morale del prin­
cipe, l’avvento dello Stato di polizia (§ 145). Il sano 
concetto dello Stato moderno si salva appena nelle re­
lazioni degli ambasciatori veneti, mirabile monumento 
di sapienza politica, dovuto alla Repubblica, che seppe 
tenersi lontana dalla supina acquiescenza alla Chiesa.

Intanto la scienza del diritto romano, passata in 
Olanda e rafforzata dai nuovi metodi dell’indagine filo­
sofica, prestando orecchio alle imperiose richieste della 
società,- per un più sicuro riguardo ai diritti individuali, 
vi genera il corpo delle dottrine del diritto naturale; 
e da questo momento si fa più vivo tra le nazioni 
quello scambio della produzione scientifica, per cui il 
patrimonio delle idee attenua l’impronta nazionale, per 
divenire dominio della civiltà. È noto che la sistema­
zione più famosa dei concetti del diritto naturale è 
dovuta all’ olandese Ugo Grozio (1583-1645), il quale, 
specialmente nel libro De iure belli ac pacis (1525), 
contrappose al diritto positivo un complesso di precetti,


